Intervento sulla laicità – AC, mandato presidenti parrocchiali


TUTTO È VOSTRO! MA VOI SIETE DI CRISTO E CRISTO È DI DIO

Mentre mi preparo a portare la mia testimonianza recito il Vieni Santo Spirito. Chiedo che sia Lui a guidarmi, a suggerirmi quello che devo dire. Niente. 

Dove sei Signore? Perché non vieni in mio aiuto?

Ti ho dato sufficiente intelligenza. Ora tocca a te.

Ho capito bene, mi rimbalzi la palla? 

Sì, hai capito bene: palla tua, libera di giocare.

Dio, della mia libertà, ti ringrazio.

Mi viene alla mente un altro episodio. 

Anni fa nostro figlio maggiore ha avuto un periodo di crisi.  Adolescente voleva abbandonare la scuola e si era chiuso in un mutismo terribile. Per noi genitori era angosciante soprattutto il non sapere, che dà adito ai peggiori pensieri. Dalla droga al suicidio nessuna delle ipotesi veniva scartata dal nostro cervello... come aiutarlo?

In quel periodo cercavo di frequentare l'eucaristia quotidiana. Io faccio la libera professione e quei 20' per andare alla messa mattutina, dopo aver accompagnato i ragazzi a scuola, mi davano la forza per affrontare la giornata.

Cominciai così, durante la messa, a chiedere al Signore di pensare Lui a mio figlio. Gli dicevo “è roba tua, dovrai ben pensarci”.

Un giorno, però, mentre ne parlavo con un amico, dicendogli di come avessi messo M. nelle mani del Signore, mi sentii rispondere: “Tu lo dai a Dio, ma sono sicuro che Lui subito lo riaffida a te”.

Mi chiesi come facesse a saperlo.

È proprio così: Dio lascia quanto ha di più prezioso nelle nostre mani, chiedendoci di usare i talenti che Egli stesso ci ha donato. Un po' come dire “SII IL TUO MIRACOLO”, ti ho dato i mezzi, usali.

Laicità

Questo mi rimanda alla vita di noi laici. 

Il Concilio ha messo in luce che esiste una spiritualità specifica, propria della condizione secolare: «È proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio», agire nel mondo «quasi dall'interno a modo di fermento» (LG, n. 31).

Facendo che cosa? 

Facendo famiglia, lavorando, partecipando alla vita della scuola dei nostri figli,  del quartiere, della città... abitando i luoghi che abitano tutti e facendo le cose che fanno gli altri, con un piccolo segreto.

È un po' come se avessimo vinto 1.000.000 di euro … (siamo figli, dunque eredi)

Noi sappiamo che Dio ci ha amati per primo, e che c'è un ordine nella creazione, seguendo il quale l'uomo è pienamente uomo. Questo ci ha detto Gesù vivendo per 30 anni a Nazareth la vita ordinaria: ci ha indicato che essa HA VALORE, DÀ GLORIA A DIO E DIGNITÀ ALL'UOMO.

Ma questo dar gloria a Dio passa attraverso il trafficare i nostri talenti. 

Forse qualcuno pensa, quando si trova al lavoro, che sia importante parlare di Cristo ai propri colleghi. A me è capitato di farlo, ci sono occasioni in cui siamo chiamati a farlo, ma non si tratta principalmente di questo. Si tratta di rispettare l'autonomia delle cose temporali, abitandole da credenti.  Poiché “Dio creatore ha dato alle realtà «secolari» fini, valori, leggi e strumenti propri, che non si deducono dalla fede e dalla rivelazione. Questo significa animare da cristiani le realtà temporali nella loro «laicità». “

Dice s.Paolo (l'abbiamo appena recitato) che Dio ci ha rivelato il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose. Il bello è che questo disegno era già nella creazione. E a me, a voi, ogni giorno, è data la possibilità di cooperare a questo disegno, lavorando.

Si tratta di lavorare bene, affinché la nostra opera porti il riflesso del creatore.

Un lavoro compiuto bene rende gloria a Dio. 

Una bella musica, una bella scultura, un edificio ben progettato, un pranzo ben cucinato... ogni lavoro compiuto ( non lasciato a metà! ) rende gloria a Dio e restituisce dignità all'uomo.

È necessario tornare ad una seria professionalità. Essere un bravo medico, un bravo insegnante, un bravo ingegnere, un bravo muratore o idraulico..., questo dà gloria a Dio più che recitare il rosario mentre si lavora.

Laicità del mondo

“Ai laici non è chiesto, in prima istanza, di convertire il mondo, ma di rimanere fedeli nel pensiero, nell'azione e nel metodo, alle esigenze della propria vocazione, se vogliono rendere efficace la loro presenza nel mondo quale sale e lievito del mondo stesso”.

Nell'esercizio della professione o nella ricerca di essa, nello studio o nella partecipazione al governo della città siamo chiamati all'esercizio della libertà, alla responsabilità, al discernimento.

Qui ed ora siamo chiamati  a mettere in gioco i talenti ricevuti mettendoli a servizio degli altri.

Siamo capaci di abitare le realtà che non ci somigliano, o cerchiamo sempre i luoghi protetti (canonica, campanile)?

C'è una duplice fedeltà a cui siamo chiamati: fedeltà al battesimo (e agli impegni assunti con esso) e fedeltà all'indole secolare del nostro essere laici. L'una è complementare all'altra - così come la redenzione non è in antitesi alla creazione. La loro sintesi rende efficace la nostra testimonianza laicale.

Nel mondo portiamo il buon profumo di Cristo, nella Chiesa l'odore (le domande) del mondo

Diceva Congar al concilio : “quando il mondo ci perseguita, sta chiedendo a gran voce che gli venga annunciato il Vangelo”. Sta a noi portare nella Chiesa le domande del mondo: questa è l'altra faccia del nostro essere laici. Io sto nel mondo con la veste battesimale, poi vado in Chiesa portando la tuta da operaio, o il camice... La spiritualità laicale è spiritualità dell'incarnazione: noi andiamo in chiesa portando i sandali con cui calchiamo le strade delle nostre città.

Se quando abito le realtà temporali sono chiamata alla responsabilità personale, cioè ci metto la mia faccia, la mia coscienza, la mia intelligenza, le mie competenze..., d'altra parte non potrei essere in grado di giocarmi autonomamente senza formazione. E la formazione richiede una vita comunitaria.

Se penso alla mia vita non ringrazierò mai abbastanza per quello che ho ricevuto in AC. Un grande amore alla Chiesa e contemporaneamente un grande rispetto per la libertà di coscienza, l'aiuto per una fede pensata, nell'esercizio personale del discernimento; la distinzione fra ciò che crediamo per fede e ciò che è opinabile e chiede la nostra intelligenza. 

Credo però che sia ora di fare un passo in avanti, bussando forte alla porta delle nostre canoniche con le domande degli uomini di oggi. Domande da adulti per pensare da adulti. Non si può più credere che basti qualche nozione di catechismo imparata a memoria, o qualche slogan. Nella miglior tradizione dell'AC “dalla vita alla Parola – dalla Parola alla vita”, tramite il silenzio,  la pensosità, la preghiera, il confronto... aiutiamoci ad elaborare un pensiero personale che ci porti ad una vita laicale pienamente responsabile. 

Signore, quante cose lasci nelle nostre mani!

“TUTTO È VOSTRO! MA VOI SIETE DI CRISTO E CRISTO È DI DIO”(I Cor, 22-23)
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